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Principe Eminentissimo 

Onorevoli Signori 



Parrà cosa strana clic, in questo giorno di giovanile letizia nobili- 
tata dalla vostra presenza, io abbia scelto per argomento del consueto 
Discorso un soggetto, che non ha guari 6 scomparso dagli occhi no- 
stri, voglio dire il Lago d'Agnano. E in fatti, dopo che tanto se ne 
scrisse finché ebbe vita, altri affrettandone co’ voti la fine, altri augu- 
randogli uno stato migliore per comune vantaggio (1), il parlarne oggi, 
che più non esiste, equivale a tesserne un ultimo quasi funebre elogio, 
per ricordarne a’posteri la memoria almeno come di cosa che per mol- 
ti secoli ci appartenne. Però se non seppi o non potei trattare più con- 
facevolc argomento, volendo pure che la scelta cadesse sopra alcuna 
delle patrie antichità, mi attenni ad Agnano, che mi si offerse sponta- 
neo per le sue ultime vicende, e per queste ancora mi dava speranza di 
qualche fortunata ricerca. Maraviglierete piuttosto, o Signori, che ad 
Agnano tocchi una sorte ben diversa da quella, che è riserbata a chi 
riceve l’ultimo encomio ; perocché laddove si suole ingrandire la fama 
di chi non è più, Agnano invece, se giudico rettamente, vi comparirà 
privo di alcune di quelle glorie, che finora gli si vollero attribuire. In 

(1) Il prosciugamento, compiuto in quest' anno, fu già proposto nel 1839 dallo 
stesso Direttore dei presenti lavori, Cav. Ambrogio Mcndia. Sotto Carlo Ili invoco 
si proponeva di ridurre il Lago a Porto della Regia Marina ; ma la mancanza di 
fondo nell' acque d’ Agnano fece desistere dall' impresa. (Gicstmusi, Dizionario 
geog. ragionato del Degno di Napoli. Parte II, Tom. II. ) 



Digitized by Google 




— (i 



vero a me stesso pesa di dover dissentire qua e là dalle opinioni di 
sommi uomini, a' quali aneli' io professo venerazione, come a maestri . 
Nondimeno una volta scelto questo argomento, ricusai affidarmi a 
quanto se n’era scritto fmqul, non già per vaghezza di dire cose nuo- 
ve, la quale accresce per avventura i dotti inganni e gli eruditi tra- 
stulli, c molto meno per superbo spregio degli studi altrui, che è il ca- 
pitale nemico della verità. Se perù in queste mie ricerche sulla natura 
del suolo, e sulle antichità delle acque c del nome stesso d'Agnano, c 
de' pochi monumenti che racchiude quella valle, non dirò cose tali, che 
possano soddisfare la vostra espilazione, e Voi ricorderete a mio favore 
e compatimento, che eziandio negli studi archeologici si richiedono cir- 
costanze felici, come Heine scriveva nella vita di Winekelmann, c talvol- 
ta le più diligenti ricerche coronate sono di poveri ritrovamenti, o rie- 
scono a niun profittevole lavoro. 

Giacché gli antichi scrittori, almeno fino all'età di mezzo, si tacque- 
ro allatto della valle d'Agnano (1), in due diverse maniere si può spie- 
gare l'origine del suo Lago. Perocché la presente scienza come rigetta 
l'asserzione di Desmarets, secondo il quale ripugna che uno spento 
cratere possa essere il letto d'un lago, cosi egualmente contradice alla 
sentenza di quelli che vorrebbero quasi per principio riconoscere fondi 
vulcanici, dove oggi esistono laghi. Di questi adunque secondo la mi- 
gliore scuola geologica, altri sono sorti per semplice depressione del 
suolo mercè un'azione vulcanica o chimica, o insieme mista, ciò che an- 
cora è in questione; altri invece per improvisa e violenta apertura del 
suolo. Taluno riceve le sue acque dall’ alte catene di montagne, talaltro 
comunica sotterra col mare, o con vasti serbatoi, nati per sollevamento 
interno de' monti, stati già fondi di mare, come dimostrano le conchi- 
glie, le piante marine o i pesci pietriOeati. Quindi non sempre è vero 
che, estinguendosi un vulcano, o cadendone II cono, nascano i laghi. 

(1) Giovassi Ardciso è il solo, che pretese dire che se ne possa avere un eenno 
presso Plinio (II. N. L. Il, C. LXXXVIII); laddove troppo evidentemente lo Stori- 
co parla del Lago d' Ischia, uno dei tre straordinari rivolgimenti , pile accaddero 
in quell' Isola per effetto dell' Epotnco. 
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Certamente il maraviglioso piace sempre ed a tutti ; nè v’ha maraviglia 
più singolare, che immaginarsi l’acqua sgorgare da quel medesimo fon- 
do, da cui prima usciva il fuoco a torrente. Invece accade spesso e na- 
turalmente, che scemando in fluidità e copia le correnti liquide o pasto- 
se d’un cratere, si stringe il varco d’uscita, fino a che si chiuda inte- 
ramente. E allora purché il fondo sia capace di formare quasi una pa- 
sta impermeabile , non si rauna il Iago clic per le acque piovane : e 
solo quando vi siano strati di pomici e di sabbia, o fenditure che diano 
agio al suolo depresso di comunicare con serbatoi sotterranei, può bene 
trarre origine il lago da vere sorgenti. Laonde se 6 quasi sempre certa 
resistenza d’un antico cratere, ove il lago si sia formato in cima ad un 
cono, più problematica è quando l'acqua spazi nel basso, ancorché si 
veggano scorie c lapilli alle sue sponde, e su per le pendici de'monti che 
la chiudono intorno. Or posti questi principi, che s’appoggiano all’auto- 
rità dei migliori geologi (1), sarebbe lecito ad ognuno, senza rischio 
d’opporsi temerariamente alla scienza, seguire delle due opinioni quale 
più gli talenta. Però le qualità particolari del luogo debbono anch’esse 
avere il loro peso, e le precipue si possono ridurre a due, alla natura del 
suolo nella valle d’Agnano, e a’monti che la coronano. Or che la natura 
vulcanica del terreno non basti essa sola a farvi riconoscere uno spento 
cratere, troppo è per sé evidente. Se in questo ristretto spazio della 
Campania sorgono tre vulcani certi a breve distanza fra loro, il Vesu- 
vio che ancora arde e minaccia, la Solfatala , che manifesta l’ interna 
vita solo con innocenti vapori, c il Montenuovo, di cui si sa con ccrlezza 
storica la nascita e l'estinzione, qual meraviglia, o Signori, che abbia 
aspetto vulcanico una p rzionc di terra, che è quasi appiè d’uno d’es- 



(1) Stoppasi (A 'ole ad un Corso annuale di Geologia, Milano 1866. Parte 1, Di- 
namica terrestre, Cap. XXIV, XXV, XXVI.) — Oaiosi (Geologia, Milano 1834. 
Pag. 409, § 10.) — Sciiope (Pulcunos, London 18112. Pag. 214.)— Beidast (Geo- 
logia, Milano 1861, § 32, 52, 64, 163.) — Ueachost {ìlémoires Géolugó/uee , T. 
IV, pag. 118.) — Collegso (Geologia Torino, 1841, pag. 122.)— Stoppasi (Geo- 
logia Straligraficn, Milano 1861. Parte 11, pag. 141, 201.) 
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si (1) ? E certo a chi pon inente alle tracce ignivome, e alle mine di 
questa regione abbruciata, che gli antichi dissero Campi Flcgrei, si 
parrà fondata tutta sul vero l'allegoria della pugna titanica. Nè le mon- 
tagne, che cingono Agnano, sono migliore prova d’un cratere che in 
tempi antichi si sia affondato in mezzo a loro; anzi di qui tolgo argo- 
mento a sostenere il contrario. Imperocché niuno può mettere in dub- 
bio la natura vulcanica delle circostanti colline d'Agnano. Gli Astroni 
mentre di là digradano nella vasta voragine a guisa di conca, di qua 
scendono nella valle d’Agnano, c s'addossano a mezza via a' Lcucogei. 
Questi anche al presente spirando faville vulcaniche, fiancheggiano 
l’ampia pianura, il più bell'avanzo de’ Campi Flcgrei, detta dagli anti 
chi Foro di Vulcano, ed aggiustano fede alla descrizione che ne face- 
va il greco geografo (2), alquanto esagerata con linguaggio poetico da 
Petronio (3) e da Silvio Italico (4). Nè meno vulcaniche sono le rocce 
del monte Olibano, che dall’un de’ lati corre alla marina, dall'altro per 
dolci scoscendimenti termina nella valle d'Agnano. Ora se s’immagina 
un successivo sollevamento o rigetto di materie da' crateri, che posti 
fuori d'Agnano sono quasi a livello del fondo suo, quale effetto ne do- 
vca seguire? Nè più nè meno che si stringesse a recinto di valle la pia- 
nura che restava loro ne'fianchi. Nc’fenomeni della natura, o Signori, 
la semplicità ha sempre per sò più forte ragione di credibilità. Ma se 



(1) Il Carletti (Slot, della rcg. abbruciata p. XXXVIII) oltre il Vesuvio c la 
Solfalaia, numerava altri cinque antichi crateri, cioè quelli del Tirata, di Pianura, 
dcijli Astroni, del lago Averno, c l'Epomeo in Ischia. Il Kreislak ( Topografia 
fisica della Campania, p. 22.1 ) contò sino a ventisette le bocche ignivome di que- 
sta regione. Al Iìreislah s'attenne il Pilla (Geo log. volcan. della Campania, Tarn. 
I, p. fS); e quantunque il Dacbest (Descript, of Folcanoli, London 1826 p. lì 6) 
opini ette parecchi de' supposti imbuti craleriformi sono piuttosto cfTello delle 
acque, pure conviene col Brcislar nel fissarne un numero maggiore di quello che 
piacque al Carletti. 

(2) Slrab. V, p. 24G. 

(3) Salyr. CX1X, v. 61 seqq. 

(4) Sil. Ital. XII, 133, seqq. 
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le colline d’Agnano fossero sorte dal fondo suo , mostrerebbero piut- 
tosto maggiore analogia fra di loro, clic non una pressoché rego- 
lare continuazione di quelle che scendono dall’ opposita banda ; cosic- 
ché per credere Agnano un cratere, siamo costretti a ravvisare un 
confronto maraviglioso tra le materie quinci e quindi eruttate da più 
crateri. E qui ben veggo, clic altri potrebbe oppormi, quasi ritorcen- 
do il mio argomento, che i diversi piccoli vulcani, da'quali io opino na- 
te le colline d’Agnano, fossero in origine un solo, di cui sprofondando- 
si il cono primitivo altissimo, rimanesse nel centro la valle o il cratere 
d’Agnano, con intorno altri di non diversa natura. Tant’oltre, è vero, si 
può spingere nelle sue induzioni l’odierna scienza, e il Vulcano artificia- 
le del Professore Von Ilochstetter ne somministra i più completi esperi- 
menti (1). Alla quale difficoltà se io non so rispondere direttamente, 
almeno ini terrò contento di distruggerne tutto il peso, pure osservan- 
do, che ove si vuole tenere Agnano come un avvallamento d’un primi- 
tivo cono comune, non diverso giudizio si dovrebbe portare del cratere 
degli Astroni, il quale senza fallo sarebbe stalo la parte precipua del- 
l'unico vulcano. Ora gli Astroni sono a tutta prova un cratere di solle- 
vamento. come trovo scritto per buona sorte dal Geologo Beudant (2) ; 
nè diversa conclusione si può trarre dalle parole del Breislak (3), quan- 
tunque creda Agnano un estinto cratere. Se dunque le colline clic cin- 
ti) R. Comitato Geologico d'Italia, Bollettino .T. Il c 12 Becembre 1870. 

(2) Op. cit. § 168— Mi gioverà riporlarc qui interamente le parole dell’ autore: 

« La formazione del Montenuo vo spiegandoci il rialzamento degli strati clic 

presentii la sua cavità crateriforme ( § 40 c 51 ) ci induce ad attribuire a solle- 
vamenti avvenuti in epoche sconosciute anche la struttura di parecchie collinel- 
le dello stesso paese, come gu elle della Solfatala, dei Camaldoli, d’ Astroni ecc. 
ove gli strati sono tutti rialzati verso l' asse d ' esca razione che si trova nel cen- 
tro. In queste colline il fondo della cavità, specialmente ad Astroni, presenta 
spesso l'apice d' una cupola trachilica, che senza dubbio sollevandosi , come a 
Santorino, produsse il rialzamento degli strali di tufo pomiceo circostante. Que- 
ste collinette a crateri spiegano l'origine di tutte quelle dei Campi Flegrei. « 

(3) Op. cil. pag. 241 e 233. 

2 
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gorio Agnano sono materie vulcaniche, nè si possono ritenere come par- 
te avvallata di un solo maestoso cono, naturale cosa è conchiudcre che 
Agitano non 6 uno spento cratere, ma soltanto una valle racchiusa da 
vicini vulcani. 

Nè mi si opponga il Bagno della Bolla, la Grotta del Cane e il Sudato- 
rio di S. Germano. Perocché il primo a rigore non appartiene alla val- 
le d'Agnano; gli altri pure appartenendole si possono bene spiegare 
senza crescere il numero de'vulcani in una regione dove tanti ne infu- 
riarono. Difatti prima che si giunga a sentire il gorgoglio dell'acqua 
della Bulla, è d'uopo passare tra il letto del Lago c il Monte-Spina , c 
toccare la base settentrionale della Solfataia. Cosi concordemente scris- 
sero i patri autori, c se non ne piace stare all'autorità del Villano il 
più antico (1), si presti fede al Breislak, che colloca il Bagno appunto 
fra i due crateri degli Astroni e del Monte Spina (2). Solo dunque ap- 
partengono alla valle d'Agnano la Grotta del Cane e il Sudatorio di S. 
Germano. Ma chi sarà tanto restio a ravvisare per principio di quelle au- 
re vaporose e mortifere il vicino scinispento vulcano della Solfataia ? Di 
maggiore maraviglia sarebbero allora per noi, che abitiamo questa con- 
trada, l'esalazioni che tratto tratto si sprigionano iìn sulla riva del ma- 
re, mentre il Vesuvio arde a più lunga distanza, che non è Agnano dal- 
la Solfataia. E qui potrei addurre altre prove a confutare 1* esistenza 
d’un antico cratere: potrei dire che non basta la forma rotonda o ellit- 
tica delle circostanti colline, ma ricliicdcsi, che esse declinino con tale 
pendenza, quale si conviene a’coni rovesci d'un vulcano, carattere che 
non tutti di leggieri ravviseranno nelle colline d'Agnano. Potrei dire 

(lj Seuistuso lìviiTOLO ( dei Bagni di Fazzuoli, Napoli 1061, pag 213.) 

(2) Op. cit. ( p. 243. ) E clic veramente sia dipendenza o quasi un varco della 
Solfatara , si noli ciò che dice l’Autore nella pag. scg. » Questo lungo jwesenta 
in piccolo tulli i fenomeni che s“ osservano nella Solfatara, essendovi una Iurte 
emanazione di gas idrogene solforalo; ci si veggono le medesime decomposizio- 
ni di lave con gli stessi accidenti, e vi s’osservano le medesime eplo-rescenzc sa- 
line, cioè solfati di allumina, c di /erro, in piccola dose anche in solfalo di cal- 
ce, e talora il solfo, s 
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die la loro altezza non ha quella giusta proporzione, clic suole correre 
tra il diametro della bocca , e la profondità del cono rovescio. Ma a 
queste prove non amo molto affidarmi ; cliò forse non mancherebbero 
esempi ad affermar per vero il contrario, tolti c dalla pianura di Quar- 
to, e dal porto di Miscno; questo per la sola forma creduto già da mol- 
ti uno spento vulcano (1), quello comcchè oggi poco proporzionato alle 
colline che il chiudono, nondimeno per l'autorità di Plinio giudicato 
forse il primo cratere de'Campi Flegrci (1). Piuttosto non sarà vana 
cosa osservare, che Spallanzani (3), il solo quasi tra i geologi che par- 
la alquanto di Agnano, confessa di non aver ritrovato sulle rive e nel 
fondo alcun filone di strutta materia; onde attenendosi alla teoria dei 
vulcani fangosi (4), ebbe a conchiudere che l'ultima piena del supposto 
vulcano fu tutta di fango. Lascio giudicare a’ dotti, se si possa ammet- 
tere un rigetto di tale materia in un suolo quale è il nostro della Cam- 
pania. A me basta osservare coll'autorità del Beudant (5) che solo 
quando il fango si ritrova a giusta distanza dal centro di un cratere, 0 
meglio sulla sua sommità, è lecito sostenere un'eruzione fangosa: pe- 
rocché la melma clic giace al fondo o poco lungi può essere semplice 
effetto di soluzione di altre materie, fenomeno naturale, che niuno du- 
rerà fatica a credere avvenuto un giorno sotto le acque d' Agnano. Al 
quale, se io non m'inganno, ha giovato più la somiglianza d’altri laghi, 
riconosciuti per antichi crateri, che non l'esatto studio della natura del 
luogo. Perù qual forza può avere quest'argomento, clic è tutto di para- 
gone, se si rifletta per poco, clic di questi sei crateri, solo quello de- 
gli Astroni fu vero lago in origine (6) ? Per coloro dunque i quali tanto 

(1) Bkeislak ( op. cil. p. 29G. ) 

(2) 11. N. Liti. 18, c. II. 

(3) Vuyage dans les Deux Siciles, png. 132. 

(i) IIi'dboldt, ( Cosmo Tom. I p. 529. ) 

(5) Op. cil. ( § 81, pag. 63. ) 

(6) I laghi di questa regione, oltre Agnano, sono Licola , Averno, Lucrino , A- 
stroni, Fusaro e Maremorto. Ora il Lago di Licola , come si ha da Syetosio (in 
Kcron. C- XXXI) c da Tacito (Antial. XV, 42) era dapprima un canale navigabile, 
clic Nerone voglioso delle cose incredibili voleva aprire dall’ Arerno insino ad 
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facilmente veggono un vulcano estinto dove poi comparvero acque o 
sorgive o minerali, un solo certo non sarà mai sufficiente argomento 
ad additare una origine comune per sette, c molto meno per Agnano, 
ancorché vi fosse difetto di altre prove al proposito. Per la qual cosa 
conchiudendo questa prima parte siami permesso di credere, chc.il La- 
go d'Agnano si formò in un basso fondo, sia per Tacque de' monacelli 
che sursero intorno da' vicini crateri, sia ancora per una antica sorgen- 
te, congetturata già dal James (1), oggimai troppo certa dopo il pro- 
sciugamento. 

Ed eccomi aperta la via alla seconda parte del mio discorso, cioè al- 
l’antichità del Lago. Che questo esistesse nel secolo duodecimo è fuor 
d'ogni dubbio, perciocché col nome di lago è ricordato da uno scritto- 
re di quell'età (2), e da altri posteriori (3). Onde da per sé cade l'opi- 
nione di Leonardo da Capua (4), sostenuta poi da Falconi (5) e da al- 
tri (6), che avesse origine nel memorando tremuoto del 1456. Il Mazzoc- 

Oslia sulla foce del Tevere. Clic il presente lago di Marcmorlo facesse parte del 
famoso porto di Cuma, si deduce assai chiaramente da Piovici d'Aucahvasso (lih. 
VII) e da Sveto, vio (in August. XLV111.) Pei due laghi Lucrino ed Averno abbiamo 
le. testimonianze di Dmoono Sicn .0 (Lib. IV, 22) di Sthadose (Lib. V) di Diomgi 
n’ Alio vBSASSo fl.it). VII) e di Diose Cassio (Lib. XLVHI p. Stili) , le quali tutte 
mostrano che furono antichissimi Porti dei Cnmani, prima che Augusto ne for- 
masse il Porlo Giulio, inotloinloli in comunicazione fra loro due , e col mare. 
Quanto al Fusero, l'antica palude Aclierusia dei poeti, se mancano le autorità de - 
gli storici, pure non pochi sepolcri greci, molte fabbriche quasi magazzini, e la vici - 
nanza stessa alia rocca di Cuma, indussero il De Jobio (Guida di Pozzuoli, p, 8a.) 
a credere clic ivi fosse il iirimo e più aulico porlo di Cuma. 

(1) Yugaqe scicntitìquc à Naples, p. 1G Paris 1844. 

(2) Amano, medico di Siracusa, del quale si parlerà in appresso, c si porterà 
l'Epigramma, inserito a pag. 203 nel libro tt Ve ìlalneis omnia guae cafoni apud 
Graecos, iMtinns et Arato, Vendite IS53. » 

(3) Sabba il.u.Asrm (in Biblioth. Sicul. Carus T. p. 08a) e Giovassi Boccaccio 
(Traci, de Lacubus.) 

(4) Lezioni intorno alla natura delle ìlofele, pag. 33. 

(а) Intera Storia di S. Gennaro pag. 4SI. 

(б) Scusali. io (Dell' aria di Vaia ecc. pag. 8.) 
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dii, che sostiene a tntt'uomo l'antico Castro di Lucullo nella pianura 
d'Agnano, crede nato il Lago dopo il secolo nono (1), c il Brcisluk per 
fissarne una data ne assegna per causa l'incendio della Solfatala ai tem- 
pi di Federico II degli Svcvi (2). Ma fosse buona fede, fosse ingegnoso 
artifizio a sostenere l'esistenza del Lucullano, l’asserzione affatto gra- 
tuita della comparsa del Lago sulle ruinc del Castro valeva solo a giu- 
stificare il repentino mutamento dell'aria della regione balneolana. Og- 
gi però il dott’uomo se mai potesse riaprire gli occhi, alla vista di quel- 
la valle vuota d'ogni traccia d’antica fabbrica (3) conoscerebbe a prova 
che i grandi ancora soggetti sono ad errare, c che anzi de'più grandi 
ingegni sono talora le illusioni più grandi. Pertanto come il Chiari- 
to (4), c altri dopo di lui seppero confutare l’errore del Mazzocchi ri- 
guardo al Castro di Lucullo, cosi può provarsi non con vane congcttu- 

(1) De Castro Lucuti. in fin. deL'ccles Neap. vie. p. 213. — Prima del Mazzoc- 
chi già il Biovoo ( Italia illustrala, reg. A IH) avea parlato del Castro Lucullano 
nella pianura d'Agnano. Clic anzi Cesare Capaccio (l'utealana Distocia, Neapoli 
MDC1V p. il) c il Morhile (Descrizione dell'amenissimo Distretto di Napoli ecc. 
Napoli 1017 pag. 110) e il Carletti (Storia delle reg. abbr. pag. 21) asseriscono 
clic il Lago un giorno comunicava col mare per mezzo d’un emissario aperto a Ira- 
verso dei monti, c serviva di vivaio ai pesci, mal interpretando certamente due pas- 
si, l’uno di Pluvio (II. N. IX, 80) l’altro di Varrove (de De Rasi. Ili, 17) i quali ri- 
guardano la villa di Lucullo presso Napoli. Se uomini dediti per professione a 
studi di severa critica furono cosi leggieri nelle ricerche storiche almeno in que- 
sto punto , niuno più si maraviglierà, che un Poeta giocoso, quale fu il nostro An- 
drea Perruccio, componesse un poema intero sopra la città di Agnano Zcffunnala. 

(2) Op. cil. (pag. 234.) 

(3) L'unico avanzo d'antichità trovato non già sotto le acque del Lago, ma fuori 
a breve distanza, consiste in un muricciuolo di pietra tufacea, in una gran copia di 
cocci di terra colta lunghesso la fabbrica , c in due piccolissimo monete di pessi- 
mo stalo (Vedi Brevi Cenni sul Lago d' Agnano per Alberto Marluscelli, Napoli 
1810, pag. 28) ; cosa ben diversa da ciò che scriveva il Mazzocchi : « quolidie ab 
urinatorib’is ingenles cuntinontium aedificiorum interdilla integrorum compa- 
ges in loto stagni fundo deprehendi ac perlentari. n 

(4) Cemento storico-crilico-diplomatico sulla Costituzione di Federico li, Pari. 
Ili, C. III. 
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re , che fu sempre infetta l'aria di quella regione per dedurne conse- 
guenza favorevole al nostro scopo. E che ciò sia vero, chi non sa che la 
spiaggia da Posilipo fin quasi a Pozzuoli coll'interna pianura non fu mai 
prescelta a soggiorno di delizie ? Quantunque il nome di Posilipo, che 
suona in nostro volgare riposo e fine del dolore, si desse dagli antichi 
a tutto il colle (1), pure questo non ebbe ville che sull* incantevole chi- 
li) Trovo scritto dal eh. Conci* (Star, delle due Sicilie, Voi. Il pag. 191). « Il 
greco nome (riawr/Wxos) di questa l'ilio (di Vedio Politone ) che accennava alla 
sua amenità, come se bandisse dall'animo ogni affanno e tristo pensiero, passò 
a dinotare ne' susseguenti tempi l’amenissimo monte, sul quale fu posta, e si cre- 
de che non prima del Sannazzaro , e degli scrittori che fiorirono ai tempi Ara- 
gonesi tal nume ottenesse; perché Torrone infatti e lo stesso Plinio non lo ram- 
mentano che col nome di Monte presso Aapoli. (Varrò de lì. 11. Ili, 11— PI. 11. N. 
IX, 80) «. Il eh. archeologo mi permeila queste osservazioni, elle scrivo con tutto 
epici rispello, ehc si deve alla sua dottrina. Innanzi lutto mi fa meraviglia, che og- 
gi si possa ancora sostenere che Varrone e Plinio nei due citati luoghi parlino del 
monte, che al presente si chiama Posilipo: perocché parlando essi della celebre villa 
di Lucullo, pel monle furalo non si può intendere clic quello d'Echia oggi Pizzo- 
falcone; ed anche oggi se ne può avere un cerio argomento nelle grolle del Chin- 
iamone , ricordale pure dal Ponlano col nome di Platamoniac ( De Bell. Neap. 
L. VI p. 111.) Se si vuole pensare altrimenti, bisogna distruggere tulli gli argo- 
menti opposti dal Chiarito al Mazzocchi, il quale volca sostenere il Castro di Cu- 
culio nella pianura d'Agnano, c quindi asseriva gratuitamente che il monle foralo 
era la costa occidentale di Posilipo. Però lo slcsso Corda, quasi dimentico di ciò 
che ha detto a pag. 191, scrive invece a pag. 205 a proposito del Promontorio E- 
cliia « Lucullo il primo, per quanto egli sembra, posevi una delle sue magnifi- 
che ville, la quale poi crebbe , a quel che si crede , in un piccolo borgo , perciò 
detto Caslellum Lueullanum. n Ma dato ancora che Varrone c Plinio nei citati 
luoghi parlino di Posilipo, chiamandolo semplicemente monte presso Aapoli, non- 
dimeno per niuua condizione si può quindi inferire che a quei tempi il nome Po- 
silipo si desse solo alla villa di Pollione , c non alla intera collina. Infatti Plinio 
stesso ( 11. N. L. IX, c. LXXVI11 ) scrive : » Pausilypum villa est Campaniae , 
haud procul Aeapoli; in ea in Cacsaris piscinis a Pollione Vedio coniectum pi- 
scem , sexagesitnum post anntzm expirasse scribit Annaeus Seneca ...» Nè si 
dica, che la voce Villa significhi Podere c non Villaggio, come spiega Zifilino, lo 
ahbreviatorc della Storia di Dione Cassio, scrivendo appunto cosi: « Mortene vero 
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na ad oriente e a mezzodì sul mare, come ne fanno fede gli avanzi qua 
e là dispersi. Or la potenza e il lusso romano che feco dare da Tul- 
lio (1) a Pozzuoli e a Cuoia l’enfatico nome di Regni Puteolani c Cuina- 
ni, avrebbe mai trascuralo questo tratto di terra, se Tosse stato salu- 
bre ? A due cagioni intanto si può attribuire l’insalubrità di quella re- 
gione, o alle acque paludose e staglianti, o a alle aure mortifere del luo- 
go. Clic Nisida esalasse mentici vapori, n'abbiamo testimonianza sicu- 
ra in Lucano (2) ed in Stazio (3), c lo accenna ancora Ateneo, che la ri- 

/'< Ilio domili n suam et villani, quae Pausihjpumvocatur... reliquit.... » Peroc- 
ché, lasciando da parte altre ragioni, il contesto almeno del luogo di Plinio, scrit- 
tore più antico c più autorevole, rigetta assolutamente tale interpretazione. Dilani 
si sa clic Pollione chiamò erede della sua villa e della più parte dei suoi heni Ce- 
sare Augusto. Ora se la frase di Plinio « Pausilypum villa est Campaniac a si vuol 
tradurre « Posilipo è un podere della Campania n si deve pure ammettere contro 
la testimonianza di Dione, che Augusto ebbe in eredità solo le piscine non tutta la 
villa: laddove è chiaro che Plinio intende parlare di tutta la villa, indicandola dalle 
piscine, che n'erano la parie più sontuosa. Chi poi desidera un’ altra prova c più 
semplice die gli antichi chiamarono Posilipo tutta la collina c non la sola villa di 
Pollione, la troverà pure in Plinio (fi. N. L. Ili c. XII) dove scrive s Inler Pausi- 
ty putii et Ai capolini Meyaris » c qucsla diciamo prova più semplice; giacché parreb- 
be assai strano che un Geografo desse la postura della [soletta Megaride (oggi Ca- 
stel dcirUovo), ponendo da una banda Napoli, dall' altra un podere d'un privato. 
Del resto però se questi due documenti di Plinio , i soli per avventura di classica 
antichità, possono dar luogo ancora a quislioni , ninno può dubitare che almeno 
mollo prima del Sanuazzaro vissuto dopo la metà del secolo XV e degli scrittori 
in generale dei tempi aragonesi già fosse esteso il nome di Posilipo a lutto il Col- 
le. Per amore di brevità non riporlo qui le molte testimonianze clic fanno al pro- 
posito; cito solo a chi ancora ne dubita il Chiarito ( Parie III, Cap. Il), e là troverà 
riportate a dovizie Carle di diversi secoli, cominciando dal re Roberto e risalendo 
tino a Costantino PorQrogcnito. in ciascuna di queste si parla del .dante Posilipe- 
se, suddiviso nei casali o ville di Posilipo , Magnila, S. Strato, Spollano ed 
Ancori. 

(I) Lib.XlV Kp. XVI. 

(ì) VI, v. 90 e segg. 

(J) Sylv. Il, 2,77. 
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corda popolata più di conigli clic d’uomini (1 . Perù l’ isnlctta non po- 
teva essa sola impedire il soggiorno sulla vicina pianura, che altrimenti 
assai meglio avrebbe rimosso Vcdio Pollionc cd altri dalle ville dell'a- 
meno pendio di Posilipo. Si ascriverà Torse l'infezione dell'aria all'esala- 
zione mortifera della Grolla del Cane ? Però se al lircislak (2) non par- 
ve cosa probabile, che Plinio avesse iti vista i fenomeni presenti di 
questa Grotta, quando numerando i diversi luoghi che esalavano aure 
mortifere, fa menzione del territorio di Pozzuoli, io alla mia volta vedo 
più forti ragioni a credere che falsamente Plinio fu interpretato (3). E 
in vero indarno si faticherà a cercare gli spiragli, c molto meno le fos- 
se infernali come dice lo storico. Perocché la sua espressione di Fos- 
se Caroncc evidentemente indicherebbe uria voragine, un baratro, no- 
me appunto che Galeno (4) assegna a cosiffatti luoghi- È dessa invece 
un'angustissima cavcrnctta in sul pendio di una montagnola, c il flui- 
do aeriforme conte per l' interno piano inclinato , così venuto fuori 
scorre a guisa di ruscello pel suo breve sentiero. E tanto è regola- 
re di forma l' interno vuoto, che i dotti quislionano ancora, se debba 
dirsi opera dell’uomo o della natura (S). Ma checché si sia di ciò, la Grot- 
ta del Cane, se é appunto la Fossa Caroneadi Plinio, è veramente nel- 
l'agro putcolano, come attcsta il medesimo storico? Quantunque sia co- 
sa certissima, che la regione de' Bagnoli almeno fin dal medio evo ap- 
partenesse all'agro napoletano (6), pure non intendo io qui definire, se 
a fidanza di buoni documenti estenda altri l’antico confine del territorio 
di Pozzuoli fin quasi alla costa occidentale di Posilipo. Perù Plinio al- 
meno apertamente vi si oppone; asserendo egli che il colle Leucogco, il 

(1) IX, 22. 

(2) 0|>. cit. pag. 239. 

(3) li. N. Lib. II , c. XCV j ... in Sinucssano agro et Pul colano smiracola vul- 
cani, alti Charoneas scrobes mortifera uni spiritual exalanles. » 

(4) Lib; VII, c. 8. 

(5) lÌRtisuK (Op. cit pag. 235) dire t Pare che ( la grolla del Cane) debba la 
sua origine ad uno scavo fallo per eslrarrc la pozzolana. » 

(6) Vedi Chiarito (op. cit.) Parte III cap. I. 
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quale sovrasta al lago d'Agnano, fin dal tempo d' Augusto fu in dominio 
de'Napoletani (1), c segnava il conflnc tra i due territori. Se dunque 
non si vuole chiamare in contradizione il medesimo autore, converrà di- 
re che quando Plinio parla delle fosse Plutonic dell'agro di Pozzuoli, 
non intende affatto alludere alla presente Grotta del Cane, la quale se 
pure esisteva a’giorni suoi, dovea ritrovarsi nel territorio di Napoli. Ma 
posto ancora che le fatali esalazioni, di cui parla Plinio, fossero quelle 
stesse che escono dalla presente cavernetta d'Agnano, nondimeno il si 
lenzio degli antichi autori ò di grave argomento a far credere che 1* c 
soluzioni nc’passati tempi non siano state di molto superiori alle pre- 
semi, intanto che vi si può stare dinanzi, senza riceverne nocumento. 

(!) D. N. lib. XXXV, 50 a Invcnilur haec (creta) inter Puleolos et Keapolim 
io colle Leucugco appellalo: exlalque Divi Augusti decrelum, quo annua vice na 
millia Neapolilanis numerari prò eo iussii e fisco suo, Catoniani deducens Ca- 
puam, adieriuine causom affi rcndi quoniam negassent Campani Alicam confici 
stne eo metallo posse ». Il testo non ha bisogno di comcnlo: se Angusto decretava 
che in ciascun anno si dessero a'Napolelani dal suo privalo erario 20,000 sester- 
zi, per l'uso che la Colonia di Capoa faceva della creta del l.cucogeo, è evidente 
che questo era proprietà dc'Napolclani, c dovea segnare il confine come appunto 
dice lo storico, tra Pozzuoli e Napoli. Ora non voglio credere che altri pretenda 
spingere più in qua verso Napoli i Colli Leucogci.per serbare alla Grolla del Cane 
l'onore d'essere stala ricordala da Plinio, lieti so che questo fu già argomento di 
viva discussione tra i dotti (Cfr. Mazzocchi Kalend. Keap. pag. 317 Apologelicus 
prò collie Leucogei dominio Campanis asserendo, e ducono Castelli Acla Divae 
lieslilulae, pag. 181): tanto che il Martohelli ( I Fenici § 216 c 214) disse clic 
i l.eucogci fossero stali il monte Palerò, detto poscia Lcucogco, c finalmente Mer- 
gellitia. Ma chi vorrà più sostenere l'opinione del Slartorclli, la quale in sostanza 
si fonda solo sulla somiglianza etimologica delle due parole Lcucogco e Faterò, 
esprimenti ambedue bianchezza T Chi può vedere altrove che nella catena di bian- 
chi colli che cinge la Solfatara, quella creta che serviva a intenerire c dare il colo- 
re all'alica , secondo che riferisce Plinio? E lo stesso autore ci somministra un al- 
tro c più forte argomento. Egli scrive (libr. XXXI, cap 2) ti Fonles Leucogei inler 
Puleolos el beapolim oculis et vulneribus medenlur. » Or bene, questi fonti esi- 
stono ancora; nè si trovano altrove che appiè di quella catena di colli che sempre 
si sono detti Leucogei. 

3 
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Laddove, o Signori, oltre le testimonianze di Capaccio, Sabba Malaspina 
e Boccaccio (1), oltre un documento del 1415 (2), abbiamo certe prove 
dcU'insalubritàdclla regione balneolana per le aeque paludose e stagnan- 
ti in alcune Carte o Diplomi fin dell’ottavo secolo (3). Laonde se hanno 
pure alcun peso, e il silenzio degli scrittori dell'età di mezzo riguardo al- 
l'origine del Lago di Agnano c la mancanza di monumenti antichi in tut 
ta la sua pianura, ricordata invece sempre come paludosa e selvaggia, 
niuno sarà alieno dal credere che in tempi remotissimi da noi si siano 
raccolte quelle acque, che oggimai sono scomparse dagli occhi nostri. 

itila quale conclusione o signori, forse apporterà luce il nomo stesso 
di Agnano ricercato nella sua etimologia. E qui per fermo confesso io 
stesso, che sovente le ricerche etimologiche illudono: talora per esse 
presuntesi dall’ignoto spiegare il noto, o s’ha la smania di applicare a 
qualunque cosa quello che la prima volta s’ è apparato, o si conosce a 
preferenza , difetto da cui neppure si tennero lontani alcuni sommi , i 
quali, quasi introducendo la passione nella scienza, vollero trarre le ori- 
gini delle cose dal popolo o dalla lingua a cui meglio avea rivolto ciascu- 
no gli studi suoi. Però quando sia sobria l'investigazione, può approdare 
non poco, cosicché quello che era vaghezza di curiosità, come accade 
nello studio della natura, addiviene spesso rivelazione di arcane meravi- 
glie. Or dunque del nome Agnano varie c disparate etimologie ci sommi- 
nistrano i dotti d' antichità: 1’ ultima è del chiarissimo Minervini (4) il 
quale opina che la famiglia Annia di Pozzuoli abbia avuto dapprima un 
fondo in quella pianura; sicché il nome stesso Annianum stato in origi- 
ne del fondo, si sia esteso al lago, che là sorse di poi. Siami permesso 
innanzi tutto stabilire che d'un luogo o cosa che sia, che andò soggetta 
a diversi nomi o ad un solo ma svariatamente contorto, la prima forma 
sua, quale si trova ne’più antichi documenti, si vuole ricercare a prefe- 
renza fra tutte l’altrc, per meglio sperare di venire a capo della genui- 
ni Chiarito (op. cit.) Parte ili, Cap. III. 

(2) Ih. 

(3) Ib. 

(4) Cfr. Brevi cenni sul Lago d' Agnano per A. Marluscclli, pag. 13. 
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na etimologia. Ora Agitano sotto i Normanni si trova detto Anglanis (1), 
più tardi a’ tempi di Corrado, di Carlo I e Carlo II si muta in Anglane c 
Anglanni (2), poscia in Anglanum (3) , fino a cbe nel Ilio si legge la 
prima volta cangiato in Agnanum (4). Ciò posto se la voce Agnano è cor- 
ruzione di Anninnum, converrà dire che il nome vero sia comparso do- 
po molti secoli, e prima n’abbia to ti parecchi altri quasi ad imprestito. 
Ma si potrebbe mai di questo caso apportare un secondo esempio ? Che 
anzi è risaputo che i nomi propri seguendo la legge costante del lin- 
guaggio umano, nel loro continuo trasformarsi smettono più della pri- 
ma sembianza, a misura che più invecchiano nell' uso. Che sia falsa, 
comcchò bella nell'apparenza l'etimologia da iyrttyn purificare, come 
spiegava il Loffredo (5), troppo è manifesto; giacche non prima d’AIfon- 
so d'Aragona cominciò l’uso di maturare i lini nell'acqua d'Agnano (C). 
Grave errore fu anche quello di La Martinièrc , confondere l' Anione 
con Agnano, asserendo egli che questo si chiamasse da prima Aquac 
Anienae (7). Al Mazzocchi e al chiarissimo Schcrillo, benché con diver- 
so criterio fra loro, piacque piuttosto trarre il nome dall'addietlivo ap- 
posto alle Terme ricordate da S. Gregorio, le quali per comune consen- 
timento de’ nostri patri scrittori di Archeologia s’hanno a riconoscere 
nella valle d'Agnano. Lo Scherillo (8) sostiene che l’antico nome delle 

(1) Camillo Pellegrino (Della Campania felice , Disc. Il, pag. 2C8). 

(2) Così in un Processo del Regio Fisco, del quale alteslavano la veracità e l’ c- 
sistenza il Chiarito (Parie 111. Cap. I) e il Gicsti.via.ii (Dizionario geogr del Regno 
di Napoli, T. II, P. II). 

(3i Presso Sabba Malaspina nclT. II della Bibl. Sicul. del Carus. p. 085. 

(4) Presso il Chiarito (Parie III, Cap. I). 

(5) Aulici), di Pozzuoli, p. 25. 

(6) Carletti (slor. della rcg. ablir.) 

(1) Gran Dizionario Geografico (alla voce Agnano). 

(8) Dell’Aria di Baia cc. (p.4G ) Veramente il eli. Archeologo, piuttosto clic sco- 
prire il nome delle Terme e quindi ilei Lago anzi di lolla la valle d' Agnano, ha 
solo confortato di ragioni , che a lui sembrano soddisfacenti , l’ espressione clic 
si trova nel Pontano di Palus Anguiana ( De Magnific.entia Cap. XVI). Ma l'auto- 
rità del Pontano , se io penso rettamcnlc , non può avere molla forza in questo 
caso. Perocché, se avesse voluto correggere l'espessione di S. Gregorio, da archeo- 
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Terme sia corrotto dilcggieri dal sacro scrittore in Angula- 

tte; il .Mazzocchi (1) traendo a suo profitto la voce, ch'è nella greca ver- 
sione, non dubita d'asserire, clic il lago sortisse tal nome dal ratinarsi 
delle acque in quella valle. Ora se Agnaito, come tiene il Mazzocchi, 
sursc nel secolo nono, olire che strana cosa è immaginare che popoli 
barbari fossero capaci di coniare la voce A yxXzvù* da *yxu>, mentre 
aveano alla mano la voce Colalorium, che esprime il medesimo , chi 
non vede la contradizione veramente indegna del sommo uomo, quando 
il Lago avrebbe dato il nome alle Terme, le quali, come ammette pure 
il Mazzocchi, esistevano almeno tre secoli innanzi col nome di Angula- 
ne? Per fermo di tutte le etimologie quella del dotto Schedilo ha l'in- 
tero aspetto di verità. Perocché ed Anguiano agevolmente si deduce da 
Angui», e troppo 6 vero anche al presente ciò clic suona la parola , es- 
sendo tutta la valle ingombra di serpenti, come attesta il Boccaccio (2), 
siffattamente che anche oggi si chiama Munte de' Serpi la collina eh’ è 
a cavaliere della Grotta del Cane. (3) Nonpertanto o Signori, la parola 
umana sia pure de'dotti non è immutabile. Le famose terme Angulanc 
o Anguiane come altri corresse, c sulle quali si poggia il ragionamento 
come del Mazzocchi cosi dello Schedilo, sono esse indubitatamente nel- 
la valle d’Agnano? 1 Padri Maurini furono i primi a muovere siffatto dub- 
bio, ma la scuola archeologica disprezzo la nuova interpetrazione apposta 
in nota a’Dialoghi di S. Gregorio. Oserò io ritentare la prova? Il testo del 

logo accuratissimo come si mostra sempre , avrebbe aggiunto qualche osservazio- 
ne in nota, tanto più che la forma classica della parola dovrebbe essere Anguinea 
o Angamo per accennare a' serpenti. Quindi si può tenere come involontario er- 
rore o dell' autore o dell’ amanuense il facile scambio di un 1 con un i. 

(1) De Castro Cuculiano (p. 214.) 

(2) Traci, de Lacubus « Inaio veniente mense tot serpentum inviccm glomcra- 
torum globi se praecipitanl, ut mirabile visti sii, omnesque in subditum se de- 
mergunt laeum a. 

(3) Prima dello Sciierillo il La Mìrtimère uvea proposto la medesima etimolo- 
gia del Lago, scrivendo « Quelques-uns c eulent dire que ce Lac est aitisi appe- 
lé, cornine si fon disail Aquae Anguium, Eaux des Serpente à cause de ces ani- 
maua;, qui s'y élant précipilés par peletons du baul des rochcrs n’en reviennenl 
jamais a. 
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sacro scrittore più attentamente esaminatole una ricerca più accurata 
della tradizione tino ai giorni nostri mi sono cagione a bene sperare del- 
l'esito. E primieramente se noi esaminiamo la tradizione che riguarda il 
sito assegnato a queste Terme, troviamo che tutti gli scrittori, o servil- 
mente copiandosi l’un l'altro, o troppo a sicurtà de' precedenti han ri- 
petuto sempre il medesimo, c il più antico, da cui gli altri attinsero la 
notizia, fu il famoso Alcadino del secolo duodecimo (2). Però neppur 
egli cita altra fonte solo nel primo de’ suoi epigrammi dà contezza del 
luogo, e della venuta di S. Germano (3). Ora se le sue parole corrispon ■ 
dessero nella sostanza a quelle di S. Gregorio, non negherei fede ad un 
poeta; ma Alcadino non parla di Terme, descrive invece una stufa come 
tuttora si vede. Intanto che un poeta sia stato tratto in inganno in tem- 
pi di si scarsa critica, io non meraviglio ; meraviglio bensì che l'errore 
si sia mantenuto intero presso tutti gli autori che scrissero di poi; per- 
ciocché anche oggidì contradiccndo e falsando la storia si chiama Su- 
datorio di S. Germano un meschinissimo ricetto; mentre si sarebbero 

(1) Ecco le parole di S. Gregorio (Dial. Lilir. IV, Cnp. XL) « Germano Capua- 
no Episcopo, medici diclaverant, ut in Angulanis Thermis larari dcbuissel. Qui 
imjressus easdem thermos Pascltasium Diaconum stante»! et obseque nlem in ca- 
lar ibus inventi ». 

(2) Sebistiiso Dimoio che publicù nel 1667 il Breve Ragguaglio de' bagni di 
Pozzuoli ec. nella Prefazione parlando di Alcadino c Villano dice » da questi due 
autori tutti coloro che Hanno scriUo di questa materia hanno ricopiato di peso «. 
Nè veramente egli aggiunge nulla di nuovo; solo alle tradizioni di quei due ag- 
giunge una breve annotazione, clic riguarda l'uso che dee farsi de'Bagni. 

(3) Absque liquore domus, Ainc Sudatoria dieta, 

Nani solo paliens aere sudai homo. 

Ante domum lacus est, rtmis ptenusque colubris, 

Nec fera nec pisces inveniunlur ibi. 
lngreditur si quis parvae lesludinis umbram, 

More nivis tactae corposa sole madenl. 

Evacuai chymos, leve corpusreddil, in ipso 
Quovis apposita est va se, lepescil aqua. 
ilac re Germanus Capuae caput, aede rcperlum, 

Ad sacra, favellasi, pascua te r elulit. 
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dovute rintracciare alcune Terme, alle quali adattare le parole del sa- 
cro scrittore. Si dirà clic il poeta s’ ingannò solo nell’ indicazione del 
luogo, quando erano già distrutte le vere Terme, poscia ritrovate dal 
Romanelli (1) sul dorso della soprastante collina, Ma furono queste 
veramente Terme ad uso di bagni medicinali ? Quantunque vi si sia 
rintracciato e il laconico e T ipocausi , finora non s' è scoperta al- 
cun’ acqua minerale ; s’ 6 asserito invece, che tuttora esiste ne’ suoi 
avanzi, come diramazione dell’ acquedotto Scrino, un canale fatto per 
introdurre l’acqua in quel luogo (2). Però se al Torcia (3) non sem- 
bra verosimile che il vescovo di Capua n’andasse fuori della Campa- 
nia per curarsi , mentre tutta questa regione era ricca di acque mi- 
nerali, e si permetta am be a me d’ osservare che potea S. Germano 
risparmiarsi pureil breve tragitto da Capua ad Agnano, quando vi avreb- 
be trovato quello che a suo agio potea procacciarsi in patria, vò dire 
acqua semplice o sorgiva o piovana, riscaldata dall’ arte non dalla na- 
tura. Brevemente o Signori, io porto ferma opinione che gli avanzi sco- 
perti dal Romanelli sono a manifesti segni Stufe c nulla più, benché di 
classica data, ma non diverse nella sostanza da quelle di età barbara ri- 
cordate dall’Alcadino; e se egli accada che si giunga a scoprire qualche 
vera Terma naturale nelle vicinanze di Agnano, non cosi facilmente mi 
piegherò a crederla per quella di cui parlano i Dialoghi. Tanto peso di 
ragione ha per me il solo addiettivo dato alle Terme nel testo di S. Gre- 
gorio: epperò francamente sostengo che il sacro Dottore intese parlare 
di alcune terme presso i Vcstini, come da prima opinarono i Slaurini. 
Che la scuola archeologica non si tenne paga delle loro parole, forse non 

(t) Viaggio a Pesto e a Pompei, e di ritorno ad Ercotano e a Pozzuoli, p. 101 . 

Però giova notare clic il Romanelli le riconobbe per Stufe, e con questo nome 
le chiama. Nè pensava diversamente lo Scherillo quando publicava l’eruditissimo 
Discorso sulla Ario di Baia ; di modo che, non avendo ancora scoperto il Canale 
che potea portar l’acqua in quelle stanze, conchiudeva (png. 42) che uvea errato 
S. Gregorio, credendo che presso il lago d’Agnano vi fossero bagni d’ acqua ler- 
momincralc. 

(2) Scbebiuo ( Mem . dell' Afe. Ercol. T. IX, p. 322 e 36’i). 

(3) Storia delle Due Sicilie Voi. II. p. 191, n. 3. 
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fu a torto ; perocché essi solo si contentarono di ricordare l'antico pae- 
se Angolus, oggi Città S. Angelo ; anzi fu errore asserire che Plinio no- 
mini questa contrada, quando invece è Tolomeo (1). Però 1 errore stes- 
so de’ PP. Mauriui mi valse a scoprire la verità. Infatti ricercando in 
Plinio, se non vi rinvenni la voce Angolus , fui sorpreso altamente a 
trovarvi la voce medesima usata da S. Gregorio, cosa che niun’ altro , 
che io sappia, osservò finora. Lo storico infatti numerando i popoli che 
faceano parte de'Vcstini, mette in primo luogo gli Angulani (2). Or mi 
si dica di grazia: se gli Angulani avessero avuto alcune terme entro i 
confini del territorio, si chiamerebbero con nome diverso da quello, 
che leggiamo ne' Dialoghi di S. Gregorio? Nè l’esistenza delle Terme 
presso gli Angulani è una mera ipotesi, o una congettura leggiera. An- 
che oggi a breve distanza dall’antico Angolo avvi una sorgente minera- 
le sulla sponda sinistra del torrente Piomba (3). Anche oggi in quelle 
vicinanze sorge l'acqua minerale della quale sino al 1821 s’aveva solo 
un ricordo in Vdruvio (4). Nè si opponga la diversità de’ Codici, de’ qua- 
li altri portano Angulonis, altri Angularis, altri infine Angularibus. La 
greca versione dei Dialoghi fatta dal Papa Zaccaria non più di 138 anni 
dopo S. Gregorio dirirne ogni questione, e apporta maggiore evidenza 
alla mia opinione; essendo che il greco traduttore adotta la voce kyx\%- 
Lasciamo al dotto Mazzocchi la smania di riguardare questa parola 
come nome di luogo, non già di popoli; quando troppo naturale cosa è 
tradurre in nostro buon volgare l’intera frase greca « alle Terme che 
prendono il nome dagli Angulani (3) u che vale il medesimo che An- 

(1) Ptol. 3. 1. Min. Anton, p. 313 (Wcsselingio, Edizione recente di Parlhey e 
Pinder.) 

(2) II. N. Libr. Ili — (Cfr. Onomaslicon tiilius latinilatis, Vinccntii Dc-Vit 
sub v.) 

(3) Vedi Conci* (op. cit.) p. 191, n. 3. 

(4) Libr. Vili, cap. 3. 

(5) ri Oipfii ri òrovouaf^uiva Ayx\avwv. Il Mazzocchi stesso conobbe 
l'importanza di questa versione; ed io credo che avrebbe confessato sena’ esitazio- 
ne che qui si tratta di un popolo, se non avesse avuto quella strana idea pre- 
concetta del Castro Lucultano. Infatti egli stesso osservò che o si deve sottin- 
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glani ; del quale raccorciamcnto non mancheranno altri esempi a chi 
ricerca nomi greci di simile cadenza. Or dunque senza avere punto la 
smania di imporre agli altri la mia opinione , conchiudo riprovando a 
viso aperto I’ antico errore; tra perchè l'autorità d'Alcadino nella quale 
s’assommano tutte le posteriori, non ispiega affatto il testo di S. Gre- 
gorio, e molto più perchè la voce Amjul ma è storica genuina d'un po- 
polo antico, e rigetta ogni altro contorcimento per essere aggiustata al 
presente nome d’Agnano. 

Ora per mantenere quanto promisi a principio , resta solo a vedere 
come si possa spiegare questo nome, che nella sua più lontana tradi- 
zione vien detto Anglnnis. Poiché non v’ha nè argomenti nè indizi a cre- 
dere sorto il Lago nel secolo de' Normanni, anzi stando le circostanze 
locali per una antichità assai remota, non mi sembra strana cosa pro- 
porre per principale parte della parola la stessa voce greca f'XWe. Fu 
questo senza fallo il nome del fiume, che dalle montagne di Cancello va 
alla palude di Literno, nome poscia modificato in Clcuiius, come s'ha in 
Virgilio (1) e in Yibio Sequestre (2) e donde viene la voce del medio evo 

dcre l'articolo rùv come seguo del genitivo plurale, o ritenere la voce Ayxkx- 
tun come nome della terza declinazione, e caso d'opposizione a ri Oq.ua, c quin- 
di traiiuce o in '(/tennis (juae Angtanorum cognnminantur, vel quae ooean- 
lur Anglanon ». Ora se vogliamo prestar fede all' autorità de' PP. Maorini che 
asseriscono ridondare la versione greca di voci barbare, c di leggieri mulamenii, 
ma non mai d'errori, mi piare fare osservare due cose: la prima è che se la voce 
A y»\xvùit fosse caso d’apposizione a ri 0 tpui c quindi nomo di luogo, ovvero 
il suo aggettivo, avrebbe dovuto dire il traduttore greco piuttosto \yx\wurx acc. 
sing., o A-)*Xa»a acc pi.; la seconda, che nell'ipotesi del Mazzocchi c degli altri 
che mettono le Terme Angulanc in Agitano, sarebbe stala una falsa c strana tra- 
duzione convertire in un astrailo (A)xX»wv) quello clic c aggettivo (Angvlanit) 
nel testo Ialino, cosicché le Terme diverrebbero Colatoriwn, come il Mazzocchi 
spiega la parola greca. Dunque 6 evidente rhc la voce Ayxkniùn non può ave- 
re altro valore che di genitivo plurale; e cosi solo senza alterare il senso del lesto 
latino, anzi meglio spiegandolo, possiamo vedere la più esalta corrispondenza Ira 
le parole di S. Gregorio, e quelle del Pontefice Zaccaria. 

(1) Georg lib. IL v. 225. 

(2) De fontibus p. 21. 
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Lanius (1) cangiata in Lagni, la quale oggi ancora ha vita. Parimenti 
non può dubitarsi che il greco nome rxWs venne appropriato da più 
scrittori ad altri fiumi, o correnti di acque. Fu questo un grave errore 
di antichi poeti e storici, come sostengono il Giustiniani (2) e il Cor- 
da (3) ? Veramente se si prende l'etimologia della parola dalle viole (4) 
non può non sorprendere che tanti fiumi avessero la medesima proprie- 
tà; anzi sarà duro ammetterne appena due, come vuole il Corcia, cioè 
i Lagni della Campania, e la Chiana dell' Etruria. Però non credo che 
sia più facile impresa provare che errassero gli antichi, che non convin- 
cersi che la parola rxavi's espresse un’ idea generale relativa ad acque 
a fiumane. Chi non vede che sarebbe più facile mostrare che Strabone 
errò dando il nome di KXa'ns (ch’è lo stesso che rxw's) alla Chiana (5), 
che non al Liri (6), il quale ei chiama apertamente con due nomi (7) ? 
Ora egli è certo che lo stesso geografo (8) chiama KXx'ms il fiume dell’ll- 
liria, che oggi diccsi Gian: certo è che Licofrone (9 dà anche al Sebcto 



(1) Ebcdesf. Hist. Lang. LVf, LXXIII. 

(2) Op. cit. p. Tom. XI. 

(3) Op. cil. p. 94. 

(4) Cosi opinarono per primi Gicliaso Maio (De prisenrurn proprielale verbo- 
rum, sub v. Glanius) e Lucio Giovassi Scoppa (Spicileg inni, Neap. 1551.) 

(5) Lib. V. p. 226. 

(6) Ib. p. 233 Atipia irorapòs, KXx'viS VfxaXt'ro arpórtpoy, 

(7) Lo stesso dicasi di Plinio, il quale più chiaramente di Strabone non confon- 
de il Liri col Clanio, come tiene il Corcia, ma osserva che il Liri si chiamava an- 
che Giani. Difatli (L. Ili, c. 9) parla della Chiana, confluente del Tevere « Tinta 
et Pianta con/luenies in eum » ; poi parla del Liri c dice « colonia ilinlumae , 
Liri amni divisa, Giani appellalo a espressione molto simile a quella di Strabo- 
ne, riferita qui sopra (n. 2°). E rhe Plinio non confonda i due fiumi, si fa manife- 
sto anche da questo, che poco prima nominando il G!ani(la Chiana) per distin- 
guerlo dal Liri, quasi Giani del Lazio vi aggiunge f aggettivo Aretino, dicendo : 
• Arelinum Glanim ■ . 

(*) Ib. p. 207. 

(9) Alexandr. v. 718. 

4 
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cotesto nome, come per buona sorte prova il chiaro .Minervini (1) ; nè 
allriincnti è nominato il Volturno presso Plutarco (2). Che più ? il 
Clain nella provincia di Poitier fu pure detto Clanius nei bassi tem- 
pi (3). Un nome adunque , che comparisce dato a (lumi di diverse 
regioni , c ad altri già conosciuti sotto altre appellazioni , non può 
non indicare una nozione generale (t). Eppcrò checché abbia scrit- 
to il Raoul Rochette (5) che i nomi rx**/s , S^ruflos , £<»pvos e altri 
siano indigeni già ritrovati dalle colonie greche , noi possiamo stare 
coll'autorità di Giuseppe Micali (6), il quale s' avvisò esprimere la voce 
kx*vis r idea di Oume basso e paludoso ; e la greca radice , se non 
m'inganno, potremmo vederla nel verbo kxì», che vale frangere o rom- 
pere, anche per non rifiutare la glossa d'Esichio che spieija KXan s iner- 
te quasi rotto o senza moto. Avrete già indovinato, o Signori, l'appli- 
cazione che intendo fare alla parola Anglanis. Troppo vicina è l' ana- 
logia tra fiume inerte e paludoso, e poca acqua che avrebbe avuto dap- 
prima più sembianza di palude che di lago , e forse anche un breve 
corso al mare, prima che le montagne s’innalzassero intorno, per la sor- 
gente che oggi si vede a non dubbi segni. La particella *v preposta al 
7-x*ns potrebbe indicare anche meglio quest’ origine sotterranea, che 
dovea dare il precipuo alimento a quella antica palude o Laghetto , che 
dir si voglia. E in questa mia opinione mi conferma il nome d’ un fiu- 
micello di lentissimo corso al di là del Volturno, oggi detto Agncna, e 

(1) Saggio di osservazioni numismatiche (p. 40.) 

(2) Gicstuiasi ( op. cit. ) 

(3) Cfr. Lexicon Geographicum Philipp! Ferrarii sub voce Ciani*. 

(4) Forse si potrebbe scorgere la stessa radice nel nome di Porctontim, oggi 
Porchiano , villaggio o paese certamente di maggiore importanza Ori nel medio 
evo (Cfr. Chiarito op. cit. Parte III, c. II); esiste infatti Porchiano innanzi al Sc- 
beto, come esprimerebbe la parola composta di Ilo? /ho e KX*ns. Di monumenti 
classici non so altro , che non ha guari furono scoperti alcuni sepolcri antichi o 
greci o romani. 

(5) Journal des Savants, p. 310, N. 4 e 5. 

(6) Storia, T. I, p. 273, (2* ediz.) 



Digitized by Google 




— 21 — 



da Echcmperto scrittore de' Principi Longobardi, ricordato col nome di 
Anglena. 

Oramai dovendo por line al mio discorso, non voglio tacere o Signori 
un sospetto, quasi indovinando il giudizio che voi porterete del mio la- 
voro. Dirà più d’ uno, che se questo ha qualche merito, tutto è negati- 
vo : avendo io amato distruggere i più classici monumenti che l' anti- 
chità gelosamente avea sempre riconosciuto nella valle d’ Agnano, le 
Fosse Caronec di Plinio , e le Terme Anguhne di S. Gregorio ; ed è 
questo il carattere di chi è nuovo alla scienza , quasi fanciullo della 
prima età. facile sempre a distruggere quello che gli altri faticosamen- 
te composero. Perù o Signori, sebbene io sia disposto ad accettare vo- 
lentieri 1' altrui censura , chiedo in grazia di poter almeno osservare 
quasi a mia discolpa che quantunque riprovevole sia il puerile talento, 
pure non è tanto la voglia della distruzione che muove la prima età a 
tutto disfare, quanto l'innato amore di scoprire qualche cosa, che si cela 
alla vista Talvolta, è vero, si trova nella distruzione quel pascolo che si 
sperava ; più comunemente altri di sè stesso si pente per vedersi più al 
buio, e desidera allora che mano più valente ricomponga T opera di- 
strutta. Se questo è accaduto oggi ad Agnano per colpa mia. rifaccia il 
lavoro chi è da più di me, ed io sarò pronto ad apprendere ed ammirare. 
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